
1 

Nome file data Contesto Relatore Liv. revisione Lemmi 

131116SAP_GBC1a.pdf 16/11/2013 SAP GB Contri Trascrizione Costituzione 
Eccitamento 
Facile 
Freud Sigmund 
Legge di moto 
Pensiero 
Prima rappresentanza 
Psicopatologia 
Psicopatologia precoce 
Rappresentanza  

 

SSIIMMPPOOSSII  22001133--22001144  
CATTEDRA DEL PENSIERO 

 

LA PRIMA RAPPRESENTANZA 

E LA PSICOPATOLOGIA 

 

16 novembre 2013 

1° Simposio 

Prima Rappresentanza E Psicopatologia.  

La Psicopatologia Precoce 1 

 

 

Testi di riferimento 

Giacomo B. Contri (1991-92), Corso di psicopatologia 

Otto Fenichel (1945), Trattato di psicoanalisi delle nevrosi e delle psicosi, Astrolabio, Roma 1951 

 

Giacomo B. Contri 

Prolusione 

Due parole per introdurre, a braccio e senza neanche un appunto sott’occhio.  

La parola rappresentanza è una delle parole più comuni sulla faccia della terra. 

Lo dico perché qualcuno ha avuto una reazione che già conosco e che è stata anche di altri, 

commentando: “Ah, ma questi qui introducono sempre dei termini nuovi”.  

Semplicemente questo termine è usatissimo, credo, soprattutto in Italia per via di alcune 

vicende. In certe cose, forse nel peggio, l’Italia è sempre in progresso sugli altri: il fascismo 

l’abbiamo inventato noi, non me ne vanto ma l’abbiamo inventato noi. Non vado avanti sulle cose 

che abbiamo inventato. 

Pensate che Freud nasceva a metà Ottocento ed era ormai noto all’inizio del Novecento, 

quindi è passato un bel po’ di tempo, ma niente, il tempo passa per niente. Questa è una frase errata 

che correggo subito: non è vero che il tempo passa per niente: non un minuto passa per niente, passa 

o per progredire o per regredire, solitamente per regredire e la regressione non è soltanto ritornare 

                                                 
1
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ad uno stadio anteriore, sia maledetta la parola stadio; non ci sono gli “stadi psichici”. Si regredisce 

per costruire un costrutto patologico e patogeno.  

La novità impensata – e il peggio è che per molti è impensabile, cioè con opposizione alla 

pensabilità, con regressione della facoltà di pensare – è che la rappresentanza, proprio quella del 

Parlamento e, tra un momento lo ridirò, quella della Carta d’identità, è una nozione corrente, 

persino triviale e si applica anche a ciò che diciamo fra un momento.  

Prima di dirlo faccio osservare, ed è già implicito in quel poco che ho detto, che stiamo 

parlando di cose facili, semplici, alla portata di tutti. È una buona occasione per riscoprire – perché 

ormai dovrebbe essere stato scoperto – che noi ci opponiamo o comunque abbiamo difficoltà nel 

facile, non nel difficile. Del tutto contrariamente a quello che ci fanno credere a scuola, è il facile, è 

l’accessibile – così ho tradotto la parola facile con un sinonimo – quello a cui facciamo obiezione o 

con il quale almeno abbiamo difficoltà. È verso il prendibile che la mano non si allunga.  

Posso spendere subito una delle parole più importanti e anche questa dell’uso più comune: 

il prendibile si chiama anche eccitamento e vorrei dire che non esistono non eccitamenti. Già da 

molti anni ho fatto osservare che eccitamento è il significato della parola vocazione, del tutto 

depurata dalle sue scorie vocazional-religiose.  

Eccitamento vuole dire che qualcosa o qualcuno funge da occasione per la mia messa in 

moto, che vuol dire anche semplicemente aprire la porta per entrare qui. Quante sono le porte nelle 

quali non entriamo… potrebbe essere anche quella del bar.  

Già Freud osservava che si fa resistenza all’eccitamento, alla messa in moto; all’estremo 

questa resistenza si fa opposizione e questa opposizione si chiama paranoia.  

Rappresentanza è un concetto facile.  

È un concetto facile quando parliamo del Parlamento che rappresenta il popolo italiano – 

sappiamo quanto male, ma adesso non ha importanza –, americano, etc., popolo che non ha alcuna 

sovranità, malgrado tutte le frottole che sono scritte sui libri o nei discorsi: la sovranità popolare chi 

l'ha mai vista? Ecco, ridevo del fatto che senza delirio da anni ho introdotto l’idea di sovranità 

individuale: o c’è questa o non ce n’è nessuna, questo vuole dire.  

Notate bene che parlo della sovranità individuale e non parlo della sovranità divina; non 

tolgo nulla alla sovranità divina, lungi da me. Se ci fosse il tempo direi: Dio quale rappresentanza 

ha? Chiudo qua la domanda, ma sarebbe facile: dico che se Dio non ha una rappresentanza, Dio non 

esiste, esattamente come me: io non esisto senza rappresentanza. La mia esistenza è la mia 

rappresentanza, proprio l’esistenza quotidiana, nei disbrighi correnti.  

Oltre all’esempio del Parlamento – non il governo, non è il governo che ha la 

rappresentanza, è il Parlamento ma fino a qui potrebbe ancora non interessarvi, o meglio non essere 

così eccitante –, recentemente su Think! ho detto della nostra rappresentanza più quotidiana e più 

comune (facile facile, la conoscono tutti): è la Carta d’identità
2
.  

Poco fa dimenticavo di dire che tutto Freud è ricapitolabile sotto il concetto e la parola 

rappresentanza, usata da lui medesimo.  

Recentemente Raffaella Colombo mi ha mostrato una rivista di psicoanalisti tedeschi, che 

ha dedicato un intero numero al tema della rappresentanza.  

                                                 
2
 G.B. Contri, Carta d’Identità come rappresentanza, Blog Think!, martedì 12 novembre 2013, 

<www.giacomocontri.it>. 
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Raffaella Colombo 

Hanno dedicato un numero all’inconscio e quasi tutti gli articoli nominavano la 

rappresentanza.  

Giacomo B. Contri 

Quasi tutti nominavano la rappresentanza.  

La Carta d’identità fra le altre cose ha questo di buono, che ci rende ugualmente facile e 

semplice afferrare la distinzione e la ragion d’essere della distinzione tra rappresentanza e 

rappresentazione; non c’è mica bisogno di aver fatto filosofia.  

La rappresentazione è la mia fotografia – che di solito è brutta, sembra una foto 

segnaletica, ma non fa niente – , quella è la mia rappresentazione, ovvero la rappresentazione del 

mio corpo che parte dalla testa in giù, terra-terra. Io dico sempre che nel pensiero non esiste altro 

che il terra terra: il pensiero è il terra-terra.  

Nella Carta d’identità è ovvia la rappresentazione: una rappresentazione che ha la Carta 

d’identità stessa come propria rappresentanza. Notate che la Carta d’identità vuol dire Comune di 

Milano, il Comune di Milano è un ente locale, vuol dire il Paese intero. L’Italia, società unificata 

dalla Costituzione, ha la mia rappresentanza.  

Ecco la buona occasione per cogliere che cos’è una rappresentanza e che cos’è una Teoria: 

la società italiana non ha alcuna teoria di me; il totalitarismo consisterebbe nel fatto che la società 

italiana abbia una teoria su di me.  

La rappresentanza non è una teoria: è il conferimento ai singoli individui di tutti gli 

eccitamenti, di tutti gli accessi concepibili nel nostro mondo, in numero limitato: ci vuole la Carta 

d’identità per fare il contratto d’affitto, di compravendita, per guidare l’auto (che poi diventa 

patente), per gli abbonamenti, per molte cose. Non per un’infinità di cose, ma per molte cose la 

Carta d’identità è la condizione senza la quale non si può neanche muovere un dito: ancora una 

volta movimento. 

Guardate che cosa vuol dire rappresentanza: vuol dire possibilità del movimento. Ad 

esempio, viaggiare: in certi casi la Carta d’identità si chiama anche Passaporto, ma è lo stesso, in 

Europa basta la Carta d’identità. 

È molto importante questa lista. Dunque la rappresentanza serve affinché il mio corpo – 

proprio il mio corpo come è rappresentato dall’anatomia, dalla medicina, dalla scienza più facile al 

mondo che è la scienza biologica – possa fare una serie di movimenti, La Carta d’identità è la 

condizione affinché il mio corpo possa fare una serie di movimenti, altrimenti non li posso fare, 

sono un extracomunitario.  

Il passo nuovo, ma non meno facile o semplice, è il passo a cogliere che abbiamo anche 

un’altra rappresentanza, e quest’altra rappresentanza – non Teoria dell’uomo, della persona o di me 

– è un dispositivo a quattro articoli (come gli articoli di una Costituzione o di uno Statuto o di un 

contratto) arcinoti come fonte, spinta, oggetto e meta. Freud l’ha chiamata pulsione.  

Questa è la nostra altra rappresentanza come la Carta d’identità, la cui sede io ho anche 

fatto il passo di chiamare san(t)a sede, ma come dirò più tardi, quella t è problematica e anche il 

sana, perché – qui invoco uno dei miei grandi maestri che è Sergio Leone – prima di ammettere 
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quella t e anche il resto della parola, bisogna stare attenti in quanto ci sono anche i bastardi figli di 

puttana. Lo riprendo dopo: vuol dire peccatori.  

Soltanto dopo Freud io ho potuto notare – fino ad un certo punto lo notava anche Freud, 

ma bisogna andare a scovarlo, io invece l’ho portato alla luce – che peccatore è un genere che ha 

due specie. Posta la tipica differenza tassonomica tra genere e specie, il peccato ha due specie: i 

primi sono quelli che correntemente chiamiamo peccati, anche se non è più tanto corrente, perché 

nessuno capisce bene cosa sia il peccato, salvo il fatto che qualcuno ora mi spari alla nuca. Poi c’è 

l’altra specie del peccato, come genere. Io che parlo latino so bene che peccatum e delictum sono 

sinonimi, non c’è il peccato morale e il delitto penale. C’è una specie soltanto di peccatum o 

delictum: il peccatum o delictum è tale perché procura un danno, altrimenti non si può parlare di 

peccato.  

In questo momento potrei anche divertirmi a parlare degli arrampicamenti sul muro – 

perdonate l’espressione volgare – della morale cristiana di tutti i tempi, quando parlava della 

masturbazione: hai voglia ad andare a trovare il danno prodotto dalla masturbazione! Una volta ci 

dicevano che diventavamo ciechi ma non era un’idea così stupida, era banalmente falsa ma 

rispondeva comunque al bisogno di trovare un danno da qualche parte, perché chi diceva così sotto-

sotto capiva che se non c’è danno, non c’è peccato. Quindi l’idea non era del tutto scema.  

In ogni caso la suddetta morale ancora ancora riusciva a trovare un po’ di danno – frottole, 

non era vero – nella masturbazione maschile, ma diventavano matti al pensare alla masturbazione 

femminile, perché lì proprio di danno non se ne vede: lo spreco della materia non esiste, non ci sono 

ovuli che si perdono (scusate se mi butto sull’esplicito, però non faccio male, perché di un’idea 

bisogna saper mostrare ogni volta che è tutto molto facile e semplice. Anzi è inutile aggiungere 

molto, bastano facile e semplice).  

È Freud a chiamare la pulsione Vorstellungsrepräsentanz: rappresentanza della 

rappresentazione, cioè del mio corpo, proprio come la Carta d’identità che è la rappresentanza del 

mio corpo, ivi rappresentato con la foto, pari pari. Vedete, è così chiaro: i concetti di Vorstellung e 

di Repräsentanz sono chiari anche ad uno di vent’anni appena entrato per la prima volta in questa 

porta.  

Cosa ci sta a fare quest’altra rappresentanza a sede individuale? Notate che non ho detto 

individuale, ma a sede individuale. E’ come dire che non ho idea di dove sia la Costituzione italiana 

stampata, quella ritenuta valida, quella iniziale, firmata dai padri fondatori – anch’essa ha una sede, 

non so se sia il Quirinale, comunque ha una sede; quell’americana ce l’ha senz’altro, hanno persino 

fatto un film
3
 su questo, non so se lo ricordate, tratta di quegli uomini che rubano la prima pagina 

della Costituzione americana – ma c’è e ha una sede. Quindi c’è un’esistenza materiale, grafica, 

della Costituzione italiana, e c’è una Costituzione della pulsione che quanto meno ha la materia del 

pensiero e di questo pensiero io sono la sede. Non ne sono l’ambito, l’ambito è l’universo. Anzi, la 

cosa interessante di questa che chiamiamo legge o legge di moto – che è una forma – è di essere la 

legge del moto del singolo corpo nell’universo di tutti i corpi.  

Bene, questa rappresentanza del mio corpo è lì giusto-giusto per offrirmi tutte le occasioni 

possibili, l’apertura di tutte le porte possibili al movimento del corpo e all’azione del pensiero.  

                                                 
3
 Film Il mistero dei Templari – National Treasure, regia di J Turteltaub, con N. Cage e D Kruger, Genere 

Azione/Commedia, USA, 2004, 131 min.  
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Sulla copertina del programma
4
 di quest’anno c’è quel disegno piuttosto ridicolo di 

Leonardo. Ricordo – senza però essere riuscito a ritrovarlo, come neanche Ballerini cui avevo 

chiesto una mano al riguardo – che quello stesso disegno di Leonardo è stato riprodotto nell’atlante 

di anatomia dell’epoca in cui io studiavo medicina. Gli atlanti di anatomia restano poi sempre gli 

stessi: sapete, quelli con le arterie in rosso, le vene in blu, che poi non è vero niente per cui il 

chirurgo quando interviene sul corpo le prime volte non capisce più niente perché non c’è blu e non 

c’è verde… nulla di questo genere.  

In un certo atlante di anatomia, credo fosse il Sobotta
5
, sono rappresentati proprio due 

corpi umani, maschile e femminile – come in tutti gli atlanti di anatomia sono rappresentati senza la 

cute, si vedono tutti gli organi dall’esterno all’interno, dai muscoli ai visceri – e in particolare viene 

rappresentato il fatto del coito: un organo e un altro organo nella loro notoria relazione; 

chiamiamola relazione, ma giusta posizione forse sarebbe meglio.  

Perché abbiamo inserito questo disegno di Leonardo nella copertina del programma? 

Perché quella rappresentazione – è una rappresentazione in quanto i due corpi sono disegnati – è 

impossibile! I due corpi puramente anatomici, sia quelli disegnati ancora maluccio da Leonardo, sia 

quelli disegnati davvero bene dal Sobotta, non possono fare quello che lì vorrebbe essere 

rappresentato. Quella rappresentazione è un delirio, non accade e non può accadere. Il semplice 

corpo organico non può compiere quell’atto; cosa gli ci vuole? Il pensiero, la rappresentanza di quel 

corpo.  

Un filosofo rivisto di recente nel Convegno di Patti
6
 organizzato da Maria Campana, 

diceva in quell’occasione: “E poi ci sono anche quelli che fanno l’amore senza pensiero”. Io mi 

sono trattenuto dal rispondergli: non esiste il fare l’amore senza rappresentanza, cioè senza 

pensiero. Si dà l’inibizione dal farlo per una deformazione o patologia della rappresentanza, ma non 

esiste il farlo senza pensiero.  

Il filosofo ha mostrato proprio il crollo di tutta la sua filosofia nell’ammettere che possa 

esistere un atto senza pensiero, per lui l’atto sessuale. Figuriamoci! Non se ne parla neanche. Ma 

avrebbe detto lo stesso se avesse parlato del mangiare senza pensiero: non esiste mangiare senza 

pensiero. 

Forse la maggiore, la primaria scoperta di Freud, in ordine logico, è quella della pulsione 

orale: io mangio in virtù della mia rappresentanza del mio corpo; nella versione patologica non 

mangerò per via della deformazione della mia rappresentanza, cioè del mio pensiero. Il mancato 

atto, il non mangiare, non è indifferente: è mancato rispetto al mangiare possibile, agibile, 

azionabile grazie al pensiero.  

Vedete che razza di sussulto fanno fare alla parola pensiero Freud e la ripresa che ne 

facciamo da molti anni. A scuola ci hanno sempre insegnato che il pensiero è quello di quelli là, gli 

antichi, poi arrivati fino a noi. No, il pensiero nella sua prima e unica accezione è questo. 

Naturalmente la maggior parte dei filosofi obietterebbe a quello che dico, soltanto che non ho mai 

                                                 
4
 Società Amici del Pensiero Sigmund Freud, Cattedra del pensiero. La prima rappresentanza e la Psicopatologia, 

Simposi Anno 2013-14, <www.studiumcartello.it>. 
5
 F. Paulsen, J Waschke, Sobotta – Atlante di Anatomia Umana, 3 Volumi, XXIII Edizione, 05/2013. 

6
 Società Amici del Pensiero, Il permesso di pensare ed agire, 25-26 ottobre 2013, Sala Comunale Piazza M. Sciacca, 

Patti, organizzatori Maria Campana e Maria Quattrocchi, <www.studiumcartello.it>. 
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sentito formulare l’obiezione. L’obiezione c’è, ma è ostilità, non obiezione: un’obiezione per essere 

tale deve essere articolata.  

 

Non pensavo di parlare tanto, ora finisco.  

È vero che quest’anno non ci occuperemo delle due specie del delictum, ma solo di una. So 

di qualcuno che ha trovato poco comprensibile l’articolazione della psicopatologia con il tema della 

rappresentanza. Qualcuno mi ha chiesto che c’entra. C’entra, ed è quello che cercheremo di 

mostrare e soprattutto di fare.  

Inizieremo con i due testi già esistenti di Mariella Contri
7
 e Raffaella Colombo

8
 e, per 

quanto riguarda la psicopatologia individuata per quest’incontro, si tratterà della psicopatologia 

precoce. 

Io stesso sono stato un po’ oscillante a questo riguardo, cioè se iniziare da questo o non 

iniziare da questo; ne abbiamo anche discusso nel Consiglio. Dopo tutto anche se avessimo 

cominciato dalla nevrosi per me non avrebbe fatto differenza: ci sono scelte che non sono grandi 

scelte. Ma partire dalla psicopatologia precoce ha il vantaggio di farci vedere che quella 

rappresentanza non riesce a non costituirsi, ma si costituisce in un modo avulso da ogni meta. Per 

cui nella psicopatologia precoce si può dare sia la catatonia più perfetta (non muovo un mignolo, 

non prendo alcuna iniziativa) sia la maniacalità più infinita. Nella maniacalità, un corpo del genere 

messo in moto non si ferma più: girerà per tutta la stanza, per tutto il giorno, per tutta la città, salvo 

che qualcuno lo fermi. Questo tipo di esempio penso che sia uno di quelli ben coltivati da Raffaella 

Colombo. 

Finisco sull’inizio del costituirsi della rappresentanza portando un esempio a me 

personalmente caro perché si trattò della mia figliola Rachele; ma non penso che avrei mancato di 

fare questa osservazione, che sto per fare e che ho già fatto, se si fosse trattato di un’altra bambina o 

di un altro bambino.  

Appena nata, dopo un parto cesareo, immediatamente al taglio del funicolo ombelicale, 

tutti gli strilli della terra. Strilli che non hanno nulla a che fare con la sofferenza; pensate a quei 

pazzoidi deliranti che si sono inventati che lo strillo neonatale del bambino sarebbe una domanda di 

infinito, mentre invece sono solo gli alveoli che si dilatano tutto d’un colpo, è l’aria che entra nei 

polmoni come se fosse acqua che entra in dei canali. Questo è tutto il pianto infantile: un fatto 

meccanico, come se avessimo qui un mucchio di sacchetti chiusi, tutti insieme, e in pochi secondi ci 

fosse un accesso tumultuoso e precipitoso dell’aria ambientale, magari addirittura pompata dentro. 

Infatti è la gabbia toracica che si dilata, non c’è aria pompata dall’esterno ma è lo stesso.  

Quindi: strilli della bambina subito dopo il parto, io seguivo l’infermiera che la portava alla 

nursery e appena l’ha adagiata in una vaschetta di acqua tiepida, istantaneamente si è addormentata. 

In un istante.  

Per favore, se ci riuscite, toglietevi dalla mente la categoria, lo pseudoconcetto di 

psicologia infantile: non sto per nulla facendo della psicologia infantile o psicologia dell’età 

evolutiva (stadi, etc.). 

                                                 
7
 M.D. Contri, No Taxation without Representation, Testo principale per il I Simposio, Prima rappresentanza e 

Psicopatologia. La Psicopatologia precoce, 16/11/2013, <www.studiumcartello.it>.  
8
 R. Colombo, Rappresentanze. Psicopatologia precoce, Testo principale per il I Simposio, Prima rappresentanza e 

Psicopatologia. La Psicopatologia precoce, 16/11/2013, <www.studiumcartello.it>.  
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Ciò che è accaduto in quel momento a quell’organismo è l’inizio della Costituzione 

universale umana: si è costituita. Se qualcuno vuole parlare di un miracolo naturale o di un mistero 

naturale si accomodi, io non ho nessuna paura delle parole. E’ avvenuta in quell’istante la 

differenziazione tra piacere e dispiacere, che è l’inizio della Costituzione universale umana.  

Tiepido = piacere; meno tiepido rispetto alla temperatura che l’organismo aveva pochi 

minuti prima e alla temperatura ambiente = dispiacere.  

La coppia fondante, fondamentale, fondativa della legge umana è fatta.  

Ecco, il sommo dell’intelligenza freudiana è nel dire che tutto si riporta alla differenza tra 

piacere e dispiacere e tutto vuol dire tutto nell’esperienza, di qualsiasi cosa si tratti, ivi comprese le 

parole che mi sento dire e che dico ad altri. Anche nella lettura, e probabilmente nello studio, non 

esiste altro che non sia principalmente la distinzione tra piacere e dispiacere; dopodiché avverrà 

l’articolazione del moto, dei movimenti etc.  

La primarietà della Costituzione (con la c maiuscola) di piacere e dispiacere è ciò che mi 

ha fatto dire: “Io vengo dopo”
9
. Io vengo dopo la mia rappresentanza. Questo è l’inizio della 

rappresentanza.  

Freud ha chiamato altrettanto bene la rappresentanza Es; ci ho messo tanti anni a capire 

che l’Es è questo: poi c’è l’Es nella patologia e in tante altre condizioni. Ma Es – Freud scrive Das 

Ich und das Es, L’Io e l’Es
10

 – ora tradotto come rappresentanza, al pari della Carta d’identità, viene 

prima. Io sarò uno che si accoda alla mia propria rappresentanza.  

Credo di far bene a finire e mi sono anche dilungato. 
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 Cfr. G.B. Contri, Io vengo dopo, Blog Think!, martedì 10 settembre 2013, <www.giacomocontri.it>; Cfr. G.B. Contri, 
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 S. Freud, L’Io e L’Es (1922), OSF, Vol. IX, Bollati Boringhieri, Torino.  


